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Caso Sindona 
Ambrosoli 
e Giuliano 

non si 
incontrarono 
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esso Sindona continua a'non registra™ novità di 
rilievo sul plano delle Indagini, dopo la lettera del fi
nanziere per comunicare alla famiglia .di essere prigio
niero di un fantomatico gruppo. La polizia di New York 
continua Intanto a considerarlo ufficialmente « persona 
scomparsa ». Proseguono nel frattempo, sempre più 
aspre, le polemiche tra il figlio di Sindona • l'avvocato 
Melzi. A Palermo, Ieri, è stato sentito un maresciallo 
della Finanza che avrebbe assistito al presunto incontro 
tra l'avvocato Ambrosoli e II vice questore Boris Giu
liano. A PAGINA 2 
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Il «caso Young» e F«affare Bokassa» 

Due scandali dell Occidente 
Nel Medio Oriente 
cresce la tensione 

Dopo la vicenda dei rapporti USA-OLP gli israeliani accen
tuano la pressione militare contro i palestinesi e il Libano 

BKIRUT — Le forzate dimis
sioni del rapprest ntnnte ame 
rioano Andrew Young e il ce
dimento dell'amministrazione 
Carter di fronte alle massicce 
pressioni del governo israelia
no (e dei suoi sostenitori al 
l'interno degli Stati Uniti) han
no creato nervosismo in Egit
to — dove si vede il negozia
to trilaterale per la cosiddet
ta e autonomia palestinese > 
ridotto sempre più in una po
sizione di stallo — hanno ri
lanciato la posizione di totale 
intransigenza del governo di 
Tel Aviv e stanno determinan
do di riflesso un nuovo au
mento della tensione nel Me
dio Oriente. Di questo cresce
re della tensione sono una 
drammatica espressione i rin 
novati attacchi delle forze 
israeliane contro le organizza
zioni palestinesi e il territorio 
del Libano. 

Da vari giorni ormai le ar
tiglierie israeliane (e con es
se quelle delle destre libane
si) tuonano quotidianamente 
contro i villaggi e i campi pro
fughi del sud Libano; è di 
quattro giorni fa una incur
sione navale sulla costa a nord 

di Tiro; è dell'altra notte lo 
sconfinamento di un reparto 
terrestre, che ha attaccato due 
villaggi di una zona control
lata dai < caschi blu » irlande
si; è infine di ieri lo scontro 
fra una motovedetta israelia 
na ed una imbarcazione di 
guerriglieri palestinesi al lar
go di Rosh llaniqra. sulla co
sta settentrionale di Israele. 
con l'uccisione di un fedayn e 
la cattura di altri tre. Né è 
pensabile che si tratti di epi
sodi sporadici, perché, a par
te la loro quotidianità, è del
l'altro giorno la dichiarazione 
del capo di stato maggiore 
israeliano, generale Eytan. 
secondo cui le « spedizioni pu
nitive » in Libano stanno dan
do « frutti efficaci > e quindi 
continueranno « malgrado le 
proteste degli Stati Uniti e dei 
Paesi europei ». 

In queste ' condizioni, l'in
viato di Carter, Robert 
Strauss. sta facendo la spola 
fra Tel Aviv e il Cairo nel 
difficile tentativo di tranquil
lizzare al tempo stesso i di
rigenti israeliani e quelli egi
ziani. in vista sia della riunio
ne del Consiglio di sicurezza 

Una dichiarazione di Paletta 

La politica 
americana 

senza Young 
Abbiamo chiesto al com

pagno Gian Carlo Pajetta 
che ebbe occasione di in
contrare a New York 1* 
ambasciatore Young. una 
dichiarazione sul recenti» 
mutamento avvenuto a 
Washington. 

« Non è essenziale sapere se 
l'ambasciatore Young, che co
me rappresentante degli USA 
presso le Nazioni Unite ave
va rango di ministro nel go
verno del presidente Carter, 
abbia dato spontaneamente le 
dimissioni o vi sia stato co 
stretto. In un caso come nel
l'altro si tratta certo di • un 
segno negutivo per la poli
tica americana e potremmo 
dire per la politica di disten
sione e di liquidazione di una 
non soenta volontà neocolonia
li ita e di Inter verno imperia
lista. Qualcuno ha voluto fare 
passare questo ministro per 
un evangelico e un po' sprov
veduto pastore protestante, in 
capace di intendere la poli
tica dei diplomatici veri e la 
strategia del Pentagono. Era 
versino un negro e proprio 
per questo, quelli che mal vo
lentieri lo tolleravano, giusti 
Ricavano il presidente dicendo 
~he lo aveva scelto come sim 
hnlo. Se anche fosse stato un 
simbolo soltanto, si trattereh 
he ora di un ammainabandte 
ra infausto per la pare e di 
un nuovo episodio del bran

colare della politica america
na in cerca di obieftiui che 
potrebbero essere pericolosi 
e di altri simboli senz'altro fu
nesti. Young è l'uomo che. do
vendo parlare per salutare V 
ammissione del Vietnam all' 
ONU aveva detto: "Qualcosa 
è cambiato nella politica degli 
USA. se chi vi parla oggi da 
questa tribuna era. qualche 
anno fa, davanti alla Casa 
Bianca fra i dimostranti con
tro la guerra nel Vietnam" ». 

tOra che non sia più lui 
a parlare da quella tribuna 
significa che si era fatto delle 
illusioni o che qualcosa è tor
nato a cambiare. Ila a cuore 
i problemi dell'Africa australe 
e contribuì ad evitare agli 
USA un delitto e un errore 
in Angola ricordando, come 
ha detto esplicitamente ades
so. proprio la politica ameri
cana nel Vietnam. Non è stato 
né un predicatore del deser
to. né certo un comunista. 
come giornali reazionari era
no arrivati a scrivere. E' un 
uomo che crede che per il 
suo paese. l'America, la po
litica di pace deve coincidere 
con la sicurezza e che una 
collaborazione internazionale 
leale ne è una premessa. At
tento ai problemi reali vole
va conoscerli nel concreto * 
credeva che giovasse ai rap 
porli diplomatici evitare, per 
avello che lo riguardava. * 
far sfumare dai suoi colle-

Nuovi blocchi sino all'inizio di settembre 

Da ieri sui traghetti 
«autonomi» in agitazione 
ROMA — Ci risiamo. In coincidenza con il grande rientro 
di questa settimana, i collegamenti tra le isole e il conti
nente. così come le ferrovie, rischiano di essere bloccati 
dagli scioperi dei sindacati autonomi. Un'avvisaglia si è 
avuta ieri sera: la motonave della «Tirrenia» in servizio 
sulla rotta Palermo-Napoli è stata bloccata nel porto dalle 
ore 18.30 per uno sciopero di 24 ore proclamato dal perso
nale di macchina aderente alla Cisal-Federmar. il sindacato 
autonomo dei marittimi. Lo sciopero, inutile dirlo, ha creato 
notevole disagio ai viaggiatori che rientravano dalle vacanze. 
Oggi pomeriggio cominceranno altre agitazioni neUe società 
del grappo Finmare, la Tirrenia e la Siremar. L'agitazione 
continuerà sSio al 31 agosto e causerà quindi notevoli disagi 
alle migliaia di turisti che, soprattutto dalla Sardegna, rien
trano dalle ferie. 

Le speranze che l'agitazione possi» rientrare all'ultimo 
momento so o scarse: ieri infatti il s3gre»ario della Feder-
mar. il sindacato autonomo, ha minacciosamente affer
mato che « gli scioperi non saranno sospesi neppure se 
avrà inizio una trattativa ». 

Anchp per le ferrovie si prevede una settimana di disagi 
e di caos Inizieranno probabilmente mercoledì 22 gli scio 
peri dei ferrovieri « autonomi » della Fisafs. Comunque, 
per questa stessa giornata è annunciata la riunione della 
segreteria della Fisafs che dovrebbe confermare la deci
sione. Un tentativo per scongiurare gli-scioperi verrà fatto 
domani dal ministro dei Trasporti. 

(che dovrebbe svolgersi la 
settimana prossima) sia della 
ripresa del negoziato trilatera
le sulla Cisgiordania e su Ga
za. fissato per il IMI settem
bre. Fra queste due scaden
ze. si inserisce anche la pre
vista visita ufficiale di Sadat 
ad Ilaifa: ragione di più per 
gli americani per darsi da 
fare (>er calmare le acque. 
più che agitate dagli eventi 
degli ultimi giorni. 

Ieri, dopo 90 minuti di col
loquio col premier Khalil (e 
prima di incontrare Sadat). 
Strauss ha detto di ritenere 
che le dimissioni di Young 
e non avranno effetti negativi 
sul processo di pace in cor
so nel Medio Oriente ». Ma 
meno di 2-1 ore prima lo stes 
so Strauss aveva assicurato 
Israele che Carter non accet
terà modifiche alla risoluzione 
2-12 dell'ONU e che non ci 
saranno altre iniziative tipo 
l'incontro Young-Terzi; e 
non è certo rilanciando la in
transigenza del governo Be-
gin che la pace in Medio 
Oriente verrà incoraggiata. 
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giù, se gli riusciva, la pre
sunzione della ' politica di 
grande potenza e l'abitudine 
di lasciar intravedere dietro 
ogni proposta la minaccia del 
ricatto e della prova di forza*. 

€ Ora le dimissioni di Young, 
sottolineate dall'allarme su
scitato in America e dalla so
lidarietà dei dirigenti negri e 
dall'ala più progressista del 
partito democratico, pongono 
problemi più generali a chi 
si interroga sulla politica de
gli Stati Uniti*. 

'cE' in atto in America la
tina un processo di democra
tizzazione che circoli conser
vatori americani osteggiano. 
Che l'ambasciatore abbia ri
cordato e condannato la pas 
sata politica anche verso Cu
ba, preoccupa per Cuba, per 
il Nicaragua, per Panama; 
pone interrogativi per i pro
positi di una politica che si 
poteva sperare diversa da 
quella del passato per il Bra
sile, per il Cile, per gli altri 
paesi del cono meridionale. 
Queste preoccupazioni e que
sti interrogatici ripropongono 
la questione della distensione 
e della coesistenza pacifica e 
del loro carattere universale. 
Il monito deve valere per tut
ti, dobbiamo ricordare che 
l'uomo che è stato estromesso 
dal vertice americano non 
pensava alla resa né al di
sarmo unilaterale per gli USA. 
sapeva però che gli USA non 
sono più in condizione di pro
porli e tantomeno di negarli 
agli altri. Chi non pensa alla 
resa, né alla sopraffazione 
può trarre da questo episodio 
un insegnamento ». - t 

e Se ha dovuto andarsene 
per aver riconosciuto per i 
palestinesi il diritto di avere 
una patria, questo è prima di 
tutto la prova di quanto fos
sero validi i dubbi su Camp 
David e sulle prospettive del
l'amministrazione americana 
a questo proposito. L'Italia è 
troppo legata, anche al di là 
dei vincoli dell'alleanza, alla 
politica degli Stati Uniti per
ché essa possa essere indiffe
rente agli avvenimenti di aue-
sti mesi e, ultimo, a questo 
mutamento ». 

e La pace è un problema di 
tutti. Di quel punto caldo e 
di quel pericolo che è il Le
vante si è avuto più volte oc
casione di parlare e di pre 
occuparsi. Lo ha fatto anche 
il nostro governo, con parole 
che ci hanno generalmente 
trorati consenzienti. Ma i fat
ti. le iniziative? ìn che cosa 
è consistilo un effettivo con
tributo italiano? Non doman
diamo certo ogqi al vostro go
verno di chiedere conto a 
quello deqli USA delle dimis
sioni di Young. Ma se a Wash
ington gli hanno fatto colpa 
di arer voluto parlare con i 
palestinesi e con VOLP. non 
potremmo' chiedere a Cossiga 
e a Malfatti se non s'a il ca
so di cogliere l'occasione per 
fare rerso Yasser Arafat un 
passo come quello che hanno 
fatto il presidente di un pic
colo paese come l'Austria e 
Willu Brandt, leader del par
tito di governo della Germa
nia federale, presidente del 
l'Internazionale socialista? ». 

Gli amici 
di Giscard 

Un « imperatore » assassino è uno dei 
punti d'appoggio francesi in Africa 

Dal nostro inviato 
PARIGI - L'affare Bokassa 
è venuto nelle ultime ore ad 
aggiungersi alla valanga di 
critiche a cui in questo scor
cio d'estate sono sottoposti il 
regime giscardinno e la poli
tica francese in ATrica. im
perniata sugli uomini di ma
no che Parigi ha installato in 
gran parte dell'area che co
stituì un tempo il suo impero 
africano e sull'interventismo 
militare, destinato all'occa
sione a tenere in piedi tiran
ni e satrapi tra i più discre
ditati e odiati del continente 
nero. 

A denti stretti e con un 
significativo ritardo, anche 
sulle incontestabili conclusio
ni dellu commissione d'in
chiesta dei cinque magistrati 
africani, che consacra senza 
mezzi termini il titolare di 
Bangui. come massacratore 
di inermi scolari, Giscard 
d'Estaing osta to costretto ad 
adottare misure di rappresa
glia economica nei confronti 
di colui a cui fino a ieri era 
permesso rivolgersi al presi
dente francese come al e ca

ro parente ». Tardiva e timi
da decisione, rivelatrice non 
-solo di malcelato disagio e 
disappunto, ma innanzitutto 
di una sola preoccupazione: 
quella di vedere indebolito 
uno dei pilastri del sistema 
neocolonialista francese in 
Africa. 

<L'«impero centro-africano» 
di cui Bokassa è il tiranno in 
effetti è soprattutto uno dei 
gangli principali di questo 
sistema, piazzato com'è al 
centro di un'area dove la 
Francia giseardiana mantiene 
e coltiva interessi di tipo co
loniale in nome dei quali si è 
lanciata DÌÙ volte negli ultimi 
tempi in spedizioni militari. 
che le hanno valso a buona 
ragione il • titolo poco • edifi
cante di « gendarme dell'Afri 
ca ». Così è avvenuto nello 
Zaire a sostegno di Mnbutu. 
nel Ciad contro i ribelli al 
regime di Felix Mallum o in 
Mauritania, centro l'esercito 
di liberazione del Polisario 
che si batte nell'ex Sahara 

Franco Fabiani 

' (Segue in penultima) 

11 leader deli «autonomia» era assieme a una coppia 

Franco Piperno arrestato 
ieri in un caffè di Parigi 

Una pattuglia della polizia francese sarebbe intervenuta in seguito alla segnala
zione di due turisti italiani che lo avevano riconosciuto mentre scendeva da un taxi 

ROMA — Franco Piperno è 
stato arrestato ieri sera nel 
centro di Parigi. Una pattu
glia della polizia francese l'ha 
bloccato mentre era seduto in 
un bar di place de la Mada-
lein. assieme ad un uomo e a 
una donna dei quali non è sta
ta rivelata l'identità. 

Secondo le prime informa
zioni rimbalzate in serata dal
la capitale francese, il leader 
dell' « autonomia » è stato ar
restato poco dopo le 18. Due 
cittadini italiani lo avrebbero 
riconosciuto mentre scendeva 
da un taxi assieme alla cop
pia. Poi lo avrebbero notato 
mentre comprava alcuni quo
tidiani italiani e Io avrebbe
ro seguito per un tratto di 
strada, fino a quando non si 
è seduto in un caffè di place 
de la Madalein. A questo pun
to. i due testimoni sarehliero 
corsi al vicino commissariato 
della Suretò. a me D'Anjon, 
indicando agli agenti francesi 
il luogo dove avevano visto 
fermarsi Piperno. Una pattu
glia avrebbe quindi raggiun
to place de la Madalein ed 
avrebbe sorpreso Piperno con 
gli altri due, ancora seduti 

ad un tavolino del caffè. 
Trasferito alla centrale di 

polizia criminale è stato inter
rogato Tino a tarda notte. 

Stando alle prime informa
zioni. Piperno aveva con sé 
una borsa nella quale conser
vava i suoi documenti di iden
tità e una copia del mandato 
di cattura per e insurrezione 
armata contro i poteri dello 
Stato» spiccato il 7 aprile 
scorso nei suoi confronti dal 
sostituto procuratore Caloge
ro, di Padova, e convalidato 
dalla magistratura romàna. 

La notizia dell'arresto di Pi-
perno è rimbalzata dalla capi
tale francese in serata, men
tre nella Versilia e in , tutta 
la Toscana erano ancora in 
corso le ricerche del ' leader 
delf < autonomia ». L'altro ieri 
alle 14. infatti, una pattuglia 
della DIGOS aveva tentato di 
fermare a Viareggio un uomo 
sceso da un trèno proveniente 
da Torino, che gli agenti ave
vano riconosciuto come Fran
co Piperno. L'uomo era riu
scito a fuggire a bordo di 
un'auto che lo attendeva vici
no alla stazione, dopò un con
flitto a fuoco. , 

Mercoledì un corrière porterà a Buenos Aires il dossier dello sentenza di Catanzaro 

Per l'estradizione di Ventura 
previsti tempi molto lunghi 

Dall'Argentina nessuna notizia utile a chiarire i misteri della cattura del neo
nazista - Una lotta tra servizi segreti come retroscena? - La latitanza di Freda 

BUENOS AIRES — L'ingresso principale della sede della polizia 
federale argentina dove è detenuto Giovanni Ventura dal 
momento In cui 4 stato catturato . 

ROMA — I militari argenti
ni non rivelano più una noti
zia. Dopo le contraddittorie 
< veline » diffuse alla stampa 
l'altro ieri, hanno lasciato a-
perti tutti gli interrogativi sul
la cattura di Ventura. Di Fre
da non intendono neppure par
lare. A Roma si è avuta con
ferma che l'Interpol ha indi
viduato da tempo anche lui in 
Sudamerica. ma nessuno vuole 
precisare se si trova proprio 
in Argentina. L'attesa quindi 
continua, ma le telescriventi 
non hanno più trasmesso di
spacci da Buenos Aires. Ne
gli ambienti del Viminale c'è 
imbarazzo, si preferisce sot
tolineare che l'obiettivo prin
cipale, adesso, è l'estradizio
ne di Ventura. La sensazione 
è che questa vicenda sia stata 
incanalata fin da principio su 
un sentiero politico-diploma
tico irto di ostacoli. 

L'« obiettivo principale », 
dunque, viene inseguito sen
za pause. Uno stuolo di ma
gistrati e funzionari è al la
voro al ministero dj Grazia 
e Giustizia per preparare le 
pratiche necessarie alla richie
sta di estradizione del neo
nazista veneto. Da Catanzaro 
è già arrivato nella capitale il 
voluminoso dossier con la mo
tivazione della sentenza con 
cui i giudici della Corte d'As
sise avevano condannato allo 
ergastolo Ventura (assieme a 

Freda e a Giannettini) per la 
strage di piazza Fontana. So
no mille e cento pagine, foto
copiate e autenticate una per 
una. Potranno uscire dal mini
stero della giustizia dopo uno 
scrupoloso controllo: anche la 
più piccola irregolarità for
male potrebbe inceppare il 
meccanismo. 

Quindi i fascicoli saranno 
trasmessi al ministero degli 
Esteri, dove ci sarà un ulte
riore vaglio, per verificare la 
correttezza del materiale dal 
punto di vista protocollare. In
fine sarà tutto sigillato in una 
valigia diplomatica, che un 
funzionario italiano dell'Inter
pol porterà personalmente al
la nostra ambasciata e Bue
nos Aires. Questa prima tap
pa è prevista per mercoledì 
prossimo. 

A questo punto si dovranno 
risolvere altri problemi. La 
ambasciata italiana chiederà 
al governo argentino se inten
de ricevere la richiesta di e-
stradizione in lingua italiana 
oppure se gli atti dovranno 
essere preventivamente tra
dotti in spagnolo. Nel secon
do caso passeranno altri gior
ni e si allungherà una trafila 
che si può prevedere fin d'ora 
assai lunga e complessa. 

La convenzione bilaterale- di 

Sergio Criscuoli 
(Segue in penultima) 

A 15 anni 
dalla 

scomparsa 
di Togliatti 

Quindici anni fa. il 21 agosto del 1964. moriva il compagno 
Palmiro Togliatti, segretario generale del PCI. In un mo
mento storico contrassegnato da una crisi profonda e ca
rico di interrogativi drammatici per la società italiana 
a l'assetto internazionale, l'insegnamento del grande diri
gente comunista appare particolarmente attuale. A quel
l'insegnamento, alla fecondità di una strategia che rico
nosceva come inscindibili la lotta per la pace, la demo
crazia e il socialismo, alla costruzione di un partito pro
fondamente radicato fra le masse popolari, al grande 
sforzo unitario per il rinnovamento del nostro Paese, sono 
dedicati gli articoli di Paolo Bufalini e Paolo Spriano. 

A PAGINA 3 

Replica al direttore di « Repubblica » 

Chi firma quel telegramma? 
Nel suo editoriale di ie

ri. polemico con la intervi
sta di Berlinguer a Stern. 
il direttore di Repubblica 
afferma che Zaccagnini do
vrebbe inviare a Berlinguer 
stesso un telegramma di 
ringraziamento dato che U 
segretario del PCI propor
rebbe una partila di e tres
sette col morto», in cui U 
t morto » sarebbe la sini
stra italiana. In verità noi 
pensiamo che è a Scalfari 
che dovrebbe arrivare un 
telegramma di gratitudine, 
anche caloroso e a più fir
me: da quella prestigiosa 
di Fanfani a quelle più di

messe ma non meno signi
ficative di Bisaglia. di Do-
nat-Cattin e di qualche de
putato dei € cento ». 

Perché diciamo questo? 
Perché in effetti, pur abi
tuati alle frequenti € mos
se del cavallo» e agli 
« «carti * bizzosi della Re
pubblica e del suo diretto 
re, ci sembra che questa 
volta si siano superati i 
confini della manipolazione 
e dello stravolgimento del
le parole e dei fatti. E ci 
spieghiamo. 

Scrive Scalfari che Ber
linguer sosterrebbe nella 
sua intervista che « il par

ti/o non deve cambiare as
solutamente nulla, non ha 
nulla di cui dolersi, nessun 
errore da ricercare, nessu
na autocritica da compie
re». Dunque un grande 
partito come il PCI che da « 
oltre sei mesi, nel suo Con
gresso e in ogni pubblica 
occasione, ha discusso e 
rettificato tanto la sua po
sizione da passare da par
tecipe ad una maggioran 
za di governo alla opposi
zione; un partito di quasi 
due milioni di Iscritti che 
ha svolto dopo le elezioni 
del 3 giugno la discussio
ne capillare (dalle sezioni 

al Comitato centrale) cui 
tutti hanno potuto assiste
re, avrebbe partorito — se
condo quanto scrive Scalfa
ri — solo il grottesco topo
lino della affermazione che 
se il PCI ha perso consen
si €ciò è dovuto alla ne
quizia degli avversari e al
la dabbenaggine degli elet
tori »? Ci si citi dunque una 
sola di queste — davvero 
— dabbenaggini che sa
rebbero emerse nel corso 
del nostro amplissimo di
battito interno. E non è 
proprio Berlinguer — an
che nella sua intervista ma 
già nella relazione al CC — 

a riconoscere errori e n-
tardi del PCI nella gestio
ne della sua politica e a 
invitare tutto il partito a 
un serio esame autocritico? 
Questi sono i fatti e lo stes
so Scalfari ne riconobbe, a 
suo tempo, l'importanza e 
il valore. Perché ora que-

, sto capovolgimento della 
verità? 

Ma le deformazioni con
tinuano. Così la banalizza 
zione forzata di tutto il 
complesso ragionamento 
che non solo il PCI in que
sti mesi, ma Berlinguer 
nella stessa intervista di 
cui si discute, conduce in
torno al tema del compro
messo storico. ZI segretario 
del PCI dice ancora una 
volta con limpida chiarez
za che «ti compromesso 
storico non è un rapporto 
fra il PCI e la DC... Con 
esso si intende riferirsi al
l'incontro fra le grandi cor-

rcnti popolari della vita i-
ialiana, cioè comunisti, so
cialisti e cattolici. E la 
componente cattolica è rap
presentata solo in parte 
dalla DC». Un disegno di 
respiro storico dunque che 
mira alla realizzazione di 
profonde trasformazioni 
nella società e che ha ra
dici profonde e salde nel
la coscienza popolare e 
netta storia stessa della 
nostra democrazia. 

E qui veniamo al punto 
che anche altri critici su
perficiali delle nostre po
sizioni (per esempio il 
compagno Labriola sutt' 
Avanti!) mettono in cam
po: Berlinguer considere
rebbe l'Italia e la sua de
mocrazia fragili come < un 
paese sudamericano». Ma 
dove mai? La democrazia 

Ugo Baduel 
(Segue in penultima) 


